
Cara Unità

Risposta a Diego Novelli.

Caro Novelli, 

  nessuno più di noi ex parlamentari  avverte la delusione dei cittadini italiani  nei 
confronti dei “costi della politica” che sono diventati, come tu rilevi, “intollerabili e 
sono  una  delle  cause  principali  della  sfiducia  dilagante”.  In  questo  senso 
condividiamo  le  meditate  osservazioni  del  Ministro  delle  Riforme  Santagata 
(nell’intervista  pubblicata  da  la  Repubblica  del  10  maggio  u.s.)  e  dell’impietosa 
descrizione  che  ne  fa,  così  come  sosteniamo  la  tempestiva  indagine  conoscitiva 
promossa dal Presidente della Camera,  sottraendosi entrambi ad ogni suggestione 
demagogica. Tuttavia la “quotidiana” polemica tira in ballo, come uno sport di moda, 
il vitalizio degli ex parlamentari infondatamente ed a torto con rigurgiti populistici di 
vecchio  antiparlamentarismo  e  con  una  falsa  rappresentazione  della  realtà.  Noi 
giudichiamo con serena coscienza inaccettabile l’assimilazione nel novero dei costi 
intollerabili  della  politica,  dei  vitalizi  per  ragioni  di  diritto  e di  merito.  Di diritto 
perché,  come  ha  stabilito  e  ribadito  la  recentissima  sentenza  della  Corte 
Costituzionale del 13 marzo 2007, n. 86, il  vitalizio non costituisce una pensione 
escludendo ogni natura previdenziale ed ancora perché trattasi di un “diritto quesito” 
tutelato dal nostro ordinamento giuridico.
Nel merito, l’entità dei vitalizi per la grande maggioranza dei fruitori è della metà del 
lordo e come tale, in relazione al ruolo svolto e della dequalificazione professionale 
che comporta, non costituisce motivo di scandalo e meno che mai di privilegio ma 
acquista carattere anche risarcitorio così come è nato storicamente.
 Non possiamo accettare secondo le proposte avanzate dal Sen. Morando, soltanto in 
quanto ex parlamentari, di divenire il bersaglio simbolo per appagare le reazioni  di 
quanti vengono fuorviati da false rappresentazioni e quindi di trasformarci in “capri 
espiatori” per eccellenza. La nostra non vuole essere una difesa corporativa, infatti 
siamo pronti a discutere, e se del caso a sostenere tutte quelle modifiche, per il futuro, 
che nel regime dei vitalizi sono frutto di distorsioni e di meccanismi artificiosi.
Per  tua  conoscenza  abbiamo  espresso  le  nostre  posizioni,  con  alto  senso  di 
responsabilità, ai Presidenti della Camera e del Senato ed allo stesso Capo dello Stato 
ricevendone comprensione. Posizioni e documenti che la stampa si è ben guardata dal 
pubblicare. In particolare abbiamo chiesto da tempo e chiediamo, alle rappresentanze 
delle istituzioni, e al  Parlamento di aprire un inchiesta generale sui trattamenti delle 
vere  pensioni  d’oro  che  investono  ampi  settori  pubblici  e  privati  e  di  agire 
conseguentemente. Vale la pena di ricordare che gli attuali fruitori dei vitalizi sono 
costituiti  in gran parte da colleghi che con sacrificio hanno servito il  Paese e che 



provengono dai partiti popolari e dai sindacati e che per altro non hanno “vascelli alle 
spalle” e che non possono essere penalizzati senza ragione.
Possiamo assicurarti che la nostra Associazione ha discusso da tempo e proprio in 
questi giorni, la questione, ed avanzerà proposte sul piano generale.
Ci  duole  rilevare  che,  a  queste  Assemblee  sia  mancata  la  tua  voce  quale  nostro 
associato, speriamo di incontrarti nelle prossime  per dare quel “segnale forte” e vero 
per affrontare i veri nodi dei costi della politica rifuggendo da demagogiche proposte 
ingiuste e lesive di diritti maturati ed intangibili.
Nel  ringraziarti  delle  gentili  espressioni  che mi rivolgi,  la  mia risposta  ti  sarebbe 
pervenuta direttamente, se non mi avessi prevenuto pubblicandola contestualmente su 
l’Unità.
Ricevi i miei più cordiali e fraterni saluti.                   

IL PRESIDENTE DELL’ASSOCIAZIONE  
     Franco Coccia       


